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Premessa

Nella nostra società si assiste ad una continua moltiplicazione e diversificazione dei mezzi di comunicazione e accanto alle opportunità di comunicazione si aprono nuove opzioni ma anche nuovi problemi: regolamentazioni legislative sempre in ritardo sullo sviluppo tecnologico; la mondializzazione dei mezzi di comunicazione e le intricate operazioni finanziarie sulla proprietà; episodi clamorosi per la mancata realizzazione di programmi ritenuti "scomodi"; crisi, tonfi e trionfi delle strutture cinematografiche e del software televisivo; ricorrenti polemiche sugli effetti nocivi dei media sui bambini; entusiasmi e allarmi per le nuove tecnologie e gli scenari da esse prefigurati. 


La lista potrebbe continuare ancora a lungo e servirebbe a ribadire che i media costituiscono nello stesso tempo: un rilevantissimo settore industriale con potenzialità occupazionali ancora quasi del tutto inespresse; un universo simbolico oggetto di consumo massiccio; un investimento tecnologico in continua espansione; un'esperienza individuale quotidiana; un sistema di mediazione culturale e di aggregazione sociale; una maniera di passare il tempo, ecc. Tutto ciò, ovviamente, si riflette sul modo di studiare un oggetto così multiforme. 


La lunga tradizione di analisi della communication research ha seguito di volta in volta i diversi problemi che affioravano, attraversando prospettive e discipline, moltiplicando ipotesi ed approcci. Ne è risultato un insieme di conoscenze, metodi e punti di vista, così eterogeneo e difforme da rendere non solo difficile, ma forse insensato qualunque tentativo di giungere a una sintesi soddisfacente. 


Da ultimo, poi, l'irruzione delle scienze sociali nel campo della communication research, se da una parte ha portato a una vivificazione di questi studi che negli anni Settanta sembravano essere giunti su un binario morto, dall'altra ha posto tutta una serie di problemi tesi a richiamare l'attenzione sulla costruzione sociale delle notizie, sul ruolo dei legittimatori dei processi di informazione, comunicazione e significazione, sulla posizione dei destinatari e sulla definizione del campo d'intervento dell'agire comunicarivo. 


Sulla base di queste premesse, non certo esaustive delle questioni sul tappeto, il rapporto "diversità/media", da una parte impone di indagare sulle modalità di costruzione di un'opinione pubblica, soprattutto nei confronti dei processi di marginalizzazione, devianza ed esclusione, colti prevalentemente nei loro caratteri patologici; dall'altra un capovolgimento di questo paradigma verso quella che ambiziosamente si potrebbe definire "una diversa economia politica dei media" nei confronti del disagio e della diversità sociale.


Si tratta evidentemente di approcci di lungo respiro che mirano a promuovere una ridefinizione degli atteggiamenti che fino ad oggi hanno prodotto tali processi di esclusione e di costruzione sociale e culturale dei "diversi" nei vari ambiti (razziali, etnici, sessuali, religiosi, mentali e fisici, ecc.).


Si tratta, dando voce agli esclusi, di proporli come soggetti "normali" della realtà della vita quotidiana e non più come "epifenomeni" di patologie sociali. Ma, in primo luogo, occorre una rilevazione della percezione del pubblico sul rapporto diversità/media e su quale sia l'immagine delle diversità che i mezzi di comunicazione veicolano. 


A tal fine é stata realizzato un primo sondaggio di opinione  per rilevare il livello di discriminazione dei media nei confronti di alcune categorie sociali, secondo la percezione del pubblico. Si è consapevoli che la scelta di un simile strumento presenta problemi non trascurabili, sia sotto il profilo teorico che metodologico, e che quindi abbisogna di molti approfondimenti mediante una vera e propria ricerca sulla questione, da realizzarsi su  più larga scala e utilizzando strumenti d'indagine diversificati. 


Tuttavia, pur tenendo conto dei limiti dovuti a vincoli di tempo e a condizioni generali di svolgimento, ci sembra importante presentare i risultati del sondaggio effettuato in una specifica regione di quattro Paesi Europei (Francia, Grecia, Italia, Spagna), quale base di discussione per avviare un progetto d'indagine più ampio.


Le categorie considerate a rischio di discriminazione nei media sono state così individuate: immigrati, minoranze etniche e religiose, handicappati fisici e psichici, anziani, omosessuali, prostitute, sieropositivi; come si può notare si tratta di fasce sociali che subiscono forme di discriminazione (e pregiudizio) di entità e qualità diverse. Sono stati esclusi dalla rilevazione, almeno in questa prima fase, alcune tipologie di diversità sociale (tossicodipendenti, ex detenuti, ecc.) la cui assimilazione a fenomeni di devianza criminale avrebbe condotto l'indagine su un terreno più vasto e meno specifico.


Come detto, si è ritenuto di utilizzare uno strumento di rilevazione "agile e veloce" quale il sondaggio, che meglio si sarebbe prestato alla registrazione di opinioni riguardanti temi di conoscenza comune sui quali si può ritenere  che tutti abbiano un'opinione.  


Non potendo disporre di sufficienti conoscenze di ciascuna area, al fine di individuare le variabili più significative per analizzare la complessa interazione fra messaggio-fruitore-oggetto del messaggio, si è stati costretti a ricorrere a un campionamento non probabilistico per quote che poteva garantire un'equilibrata distribuzione relativamente ad alcune proprietà dell'universo (sesso, età, titolo di studio, condizione occupazionale, area di residenza).


 L'utilizzo del sondaggio, dovendosi limitare ai dati essenziali del problema, ha comportato un numero ristretto di domande: è stato compito delle singole équipe di ricerca nazionali individuare le aree, i criteri di scelta degli individui cui sottoporre le domande e gli aggiustamenti nella formulazione delle stesse, tenendo conto che le differenze regionali  avessero bisogno di piccole variazioni per facilitare la comprensione da parte degli intervistati. 


Il sondaggio è stato effettuato  con 200 interviste in ciascun area dei quattro Paesi europei, per un totale di 800 schede di rilevazione.


I dati del sondaggio sono stati integrati da interviste mirate, in profondità, per fornire un quadro di informazioni, conoscenze problematiche più articolato. Sono stati intervistati soggetti consapevoli e/o esperti  delle tematiche in questione: anche in questo caso è stata responsabilità delle singole équipe nazionali individuare le persone cui rivolgere le interviste, tenendo solo conto che quelle dovevano essere comprese in queste fasce:

a)
appartenenti alle categorie oggetto di discriminazione;

b)
rappresentanti di gruppi o associazioni;

  c)
"prosumers", ovvero produttori e consumatori istituzionali di

      informazione. 



Occorre sottolineare che l'obiettivo di questa indagine iniziale non consisteva nella misurazione dell'eventuale discriminazione operata dai media (che avrebbe reso necessari approfondimenti teorici e una diversa e più articolata metodologia), ma la rilevazione della presenza, o meno, di un atteggiamento critico dei cittadini nei confronti dei media, relativamente all'immagine mediatica di categorie sociali a rischio di discriminazione. Ripetiamo ancora che ci siamo limitati a una semplice ricognizione preliminare, riservando la destinazione di maggiori risorse ad una successiva attività di ricerca con l'obiettivo di approfondire le problematiche emerse dal presente sondaggio. 


La prima importante indicazione emersa dal sondaggio ha riguardato le diverse accezioni che i termini utilizzati hanno assunto nelle diverse realtà locali. Il concetto di "minoranza" assume infatti significati non univoci nei diversi contesti culturali. In effetti esso può riguardare le minoranze etniche intese in senso stretto, dotate di un riconoscimento di natura storica o giuridica; oppure può riferirsi a gruppi etnici di recente immigrazione, non ancora integrati o riconosciuti, ma comunque ben individuati nell'esperienza quotidiana.


Analogamente, lo stesso concetto di "discriminazione" non è immediatamente compreso nel medesimo modo dagli intervistati e, nei vari contesti, assume connotazioni diverse. Di qui l'opportunità di maggiore approfondimento teorico e uniformità di definizione.


Tenendo presenti queste premesse esaminiamo i dati emersi dal sondaggio
.

Dati del sondaggio
Caratteristiche del campione


Ripetiamo che il campione è di 800 interviste, ugualmente suddivise per ciascuno dei quattro Paesi europei (200 interviste per area).


I soggetti intervistati si dividono in modo equilibrato fra uomini e donne, con una leggera prevalenza di quest'ultime. La maggioranza femminile è particolarmente presente in Francia (111 su 200 intervistati), mentre in Spagna fra gli intervistati prevalgono gli uomini (104 su 200).

 Tab.1 – Distribuzione del campione, per genere 


Totale
Italia
Francia
Spagna
Grecia

Uomini
49
50
44,5
52
50

Donne
51
50
55,5
48
50

Base=800 (200x4)


Rispetto all'età, invece, il campione si distribuisce in modo diseguale nei diversi contesti nazionali. Si tratta tuttavia di un elemento in qualche misura utile alle finalità "esplorative" del sondaggio, poiché  esprime le specificità delle singole zone, senza inficiare il dato complessivo. 


In particolare va sottolineato che in Francia gli intervistati sono in larga parte giovani, le persone con più di 45 anni rappresentano solo un decimo del campione (nessuno oltre i 65 anni). Anche in Spagna i giovani sono in netta prevalenza poiché quasi la metà degli intervistati ha meno di 30 anni. Al contrario, in Grecia gli intervistati con più di 45 anni sono quasi la metà (e un quarto ha più di 60 anni), con un andamento che non è dissimile dalle caratteristiche demografiche dell'area geografica in cui si è svolta la rilevazione. In Italia, infine, troviamo un maggiore equilibrio fra le diverse fasce di età, anche se la rappresentanza più numerosa resta quella dei giovani con meno di 30 anni (che sono circa un terzo).


La distribuzione per età influisce ovviamente sul livello di istruzione: infatti i titoli di studio più elevati sono savrarappresentati rispetto ai valori medi della popolazione europea, tanto che nel complesso vi un alto grado d'istruzione generale, con una presenza media di laureati pari al 27%. 


Solo in Grecia, il cui campione è fortemente caratterizzato dalla presenza di anziani, troviamo la quota maggiore di intervistati privi di titolo di studio (11%) e la quota minore di laureati (7%). 


In Spagna e Italia le persone senza titolo di studio rappresentano una quota marginale (rispettivamente il 6% e il 2%). In Spagna gli altri gradi di istruzione presentano un sostanziale equilibrio, mentre in Italia spicca la quota dei diplomati (43%). 


Gli intervistati francesi sono i più istruiti, con il 65% di laureati, il 23% di diplomati e nessun intervistato con la sola istruzione elementare e senza titolo di studio. 

Tab.2 – Distribuzione del campione, per titolo di studio 





Totale
Italia
Francia
Spagna
Grecia

nessuno
5
2
0
6
11

lic.elementare
22
16
0
22
50

lic. media/avviam.
17
27
12
22
10

diploma
29
43
23
29
23

laurea
27
13
65
23
7

Base=800 (200x4)


Circa la metà degli intervistati svolge un lavoro, gli studenti rappresentano un quinto del campione, così come i pensionati e le casalinghe, mentre i disoccupati sono il 7%. 


Anche in questo caso le differenze nelle diverse aree sono sostanziali: in Francia gli occupati e gli studenti costituiscono oltre il 90% del campione (rispettivamente il 46% e il 45%), mentre risultano assenti i pensionati e le casalinghe. In Grecia gli studenti sono solo il 
%
, in Italia il 9% e in Spagna il 23%. D'altro canto la Grecia presenta il maggior tasso di occupati (58%), di pensionati (20%) e il minimo di disoccupati (3%).

Tab.3 – Distribuzione del campione, per condizione occupazionale 





Totale
Italia
Francia
Spagna
Grecia

occupato
51
53
46
46
58

pensionato
12
19
0
10
20

casalinga
9
11
0
11
13

studente
20
9
45
23
2

disoccupato
7
9
9
9
3

altro
2
1
0
3
5

Base=800 (200x4)

Il consumo di informazione


Esaminiamo il grado e la tipologia di consumo di informazione (o di "esposizione ai media") dei soggetti intervistati, iniziando dalla stampa quotidiana. La quota maggiore è rappresentata da coloro che leggono i quotidiani raramente (40% i quotidiani nazionali, 46% i quotidiani locali). Chi invece li legge spesso costituisce il 37% per quanto riguarda la stampa nazionale e il 27% per la stampa locale. Circa un quarto degli intervistati invece dichiara di non leggere mai i giornali. 


Ma prendendo in considerazione i dati nazionali la percentuale di chi non legge mai i giornali a diffusione nazionale raggiunge il 40% in Grecia, ma è solo del 10% in Francia e di circa il 20% in Spagna e Italia. Per converso coloro che li leggono spesso sono più numerosi in Francia (45%) e Spagna (41%), dove peraltro abbiamo riscontrato i livelli di istruzione più elevati.


La lettura della stampa locale è particolarmente diffusa in Italia, dove il 38% degli intervistati afferma di leggere spesso i quotidiani locali. In effetti italiani e francesi leggono di più la stampa locale, sia pure raramente, infatti un quinto di essi dichiara di non leggerla mai, contro il 32% degli spagnoli e il 42% dei greci. 

Tab.4a – Frequenza di lettura dei quotidiani nazionali e locali (dato complessivo)



Quotidiani nazionali
Quotidiani locali

spesso
37
27

raramente
40
46

mai
23
27

Base=800

Tab.4b – Frequenza di lettura dei quotidiani nazionali 



Italia
Francia
Spagna
Grecia

frequentemente
36
45
41
28

raramente
44
46
38
33

mai
21
10
22
40

Base=200 per area

Tab.4c – Frequenza di lettura dei quotidiani locali 



Italia
Francia
Spagna
Grecia

frequentemente
38
25
27
20

raramente
44
60
42
39

mai
19
15
32
42

Base=200 per area 


Per la televisione le abitudini di consumo sono più intense: oltre la metà di tutti gli intervistati segue un telegiornale nazionale tutti i giorni, più di un terzo li segue più volte la settimana e solo uno su dieci dichiara di non vederli quasi mai. 


Per i telegiornali locali i risultati sono invece capovolti: la metà dichiara di non seguirli mai, il 28% più volte la settimana e il 21% tutti i giorni.


Anche rispetto all'informazione televisiva le differenze regionali sono molto marcate. Gli italiani e i greci sono gli spettatori più assidui dei telegiornali nazionali, poiché solo una quota marginale di essi (5% e 7%) non li segue mai (contro il 12% degli spagnoli e il 18% dei francesi), mentre la maggioranza assoluta li segue tutti i giorni, 52% in Grecia e addirittura 72% in Italia: ed è proprio il dato italiano a distaccarsi nettamente dalla media, rispetto a Francia e Spagna che pur fanno registrare percentuali intorno al 47% di ascolto quotidiano, ma anche la Grecia con il 52%.

 Dunque i telegiornali nazionali costituiscono la principale fonte d'informazione, specialmente in Italia e Grecia dove si registra lo scarto maggiore fra consumo d'informazione televisiva e lettura della carta stampata.


Diverso è il dato relativo ai telegiornali locali, che pure svolgono un ruolo importante di influenza sull'opinione pubblica rispetto alle notizie più vicine alla quotidianità delle comunità locali. Ritroviamo gli italiani, ma stavolta insieme con gli spagnoli, come ascoltatori più assidui poiché solo il 28% e il 32% di essi dichiara di non seguire mai i telegiornali locali, contro il 54% dei francesi e quasi il 90% dei greci. 
In quest'ultimo caso, il dato può essere spiegato dalla sostanziale mancanza di televisioni locali nell'area in cui è stata effettuata la rilevazione.


Ma nell'interpretazione di questi dati è importante tenere presenti le diverse caratteristiche del campione, soprattutto relativamente alla Francia, dove i giovani acculturati sono in netta prevalenza, con tutte le conseguenze sugli atteggiamenti critici e gli stili di vita.

Tab.5a – Frequenza di ascolto dei telegiornali nazionali e locali (dato complessivo)



telegiornali nazionali
telegiornali locali

tutti i giorni
54
21

più volte la settimana
36
28

mai
10
50

Base=800

Tab.5b – Frequenza di ascolto dei telegiornali nazionali (dati regionali)



Italia
Francia
Spagna
Grecia

tutti i giorni
72
47
46
52

più volte la settimana
24
36
43
41

mai
5
18
12
7

Base=200 per area

Tab.5c – Frequenza di ascolto dei telegiornali locali (dati regionali)



Italia
Francia
Spagna
Grecia

tutti i giorni
37
18
30
2

più volte la settimana
36
28
39
10

mai
28
54
32
89

Base=200 per area

Il giudizio sulla discriminazione in televisione


Esaminando il giudizio degli intervistati circa il grado di discriminazione operato dai media, è bene ribadire che non si tratta qui di rilevare la discriminazione effettivamente operata, o meno, dai media, bensì la percezione che ne hanno gli utenti
. 


Le categorie considerate a rischio di discriminazione, prese in esame dal sondaggio, presentano caratteristiche molto diverse tra loro e quindi una diversa natura dell'eventuale pregiudizio che starebbe, come spesso accade, alla base della discriminazione.


Esaminando i dati riguardanti la discriminazione in televisione (la quale, come abbiamo visto, costituisce la più importante fonte di informazione) notiamo che in larga maggioranza gli intervistati ammettono, generalmente, l'esistenza di forme di discriminazione per tutte le categorie sociali esaminate, con l'unica eccezione degli anziani. Infatti la somma delle risposte a volte, spesso e in modo determinante è superiore alla quota di coloro che negano la discriminazione. 


E' evidente che la risposta a volte, ricorrendo con la maggiore frequenza, assume un'importanza determinante nell'orientare il dato complessivo ed è comprensibile che essa assuma un valore preponderante (eccetto il già citato caso degli anziani); infatti è lo stesso meccanismo della notiziabilità che porta queste categorie di persone alla ribalta della cronaca solo in occasione di fatti eclatanti, molto spesso legati alla cronaca nera o ad episodi "scandalosi". In queste circostanze è più probabile che possa attivarsi il pregiudizio e ne risulti quindi un'immagine stereotipata.

Tab.6 – "La televisione fornisce un'immagine negativa delle seguenti categorie sociali?"

no
a volte
spesso
in modo 

determinante
non so

immigrati
14
52
23
8
3

minoranze etniche
29
38
15
8
11

minoranze religiose
33
35
11
8
28

handicap fisico
47
36
7
5
5

handicap mentale
40
40
9
5
6

anziani
54
28
7
7
5

omosessuali
33
40
15
7
7

prostitute
20
45
21
8
8

sieropositivi
32
38
14
5
11

TOTALE
33
39
14
7
9

Tab.7 – "La stampa fornisce un'immagine negativa delle seguenti categorie sociali?"

no
a volte
spesso
in modo 

determinante
non so

immigrati
12
51
20
6
12

minoranze etniche
25
39
11
6
19

minoranze religiose
30
34
10
5
21

handicap fisico
43
32
5
5
15

handicap mentale
41
33
6
4
16

anziani
51
24
5
6
14

omosessuali
27
37
12
5
18

prostitute
17
44
16
6
17

sieropositivi
30
34
12
5
19

TOTALE
31
36
11
5
17

Tab.8 –Media delle risposte che ammettono la discriminazione, in diversa misura, in televisione e sulla stampa.


TOTALE
Italia
Francia
Spagna
Grecia

immigrati
80
79
81
79
82

prostitute
69
73
72
81
52

minoranze etniche
58
64
74
63
32

omosessuali
58
61
70
64
37

sieropositivi
54
54
54
76
32

minoranze religiose
52
33
66
60
49

handicap mentale
48
49
40
75
31

handicap fisico
45
19
37
70
54

anziani
38
24
41
57
32

Immigrati

Dall'analisi dei dati è evidente che gli immigrati costituiscono la categoria che viene percepita come maggiormente discriminata dalla televisione. Ottiene infatti il maggior numero di risposte affermative su tutti i gradi della scala, a ragione dell'emergenza praticamente quotidiana dei problemi collegati ai fenomeni migratori e all'integrazione. La somma di coloro che ammettono, sia pure in diversa misura, che i media discriminano gli immigrati raggiunge l'80% (84% per la TV, 76% per la stampa), mentre solo il 13% nega che tale discriminazione avvenga. 


Secondo gli intervistati, l'immagine degli immigrati più frequentemente veicolata dai media è collegata alla criminalità e alla violenza (74% in Grecia, 42% in Italia, 24% in Francia), ma è da rilevare come in Spagna la risposta più frequente sia relativa al problema dell'occupazione ("tolgono il lavoro" per il 15%). 

 
Il risultato di Grecia e Italia è significativo non solo sotto il profilo quantitativo, ma anche per il fatto che in quei Paesi l'immigrazione è percepita quasi esclusivamente in riferimento agli albanesi, a causa della forte concentrazione del fenomeno negli ultimi anni. In Paesi come la Francia e la Spagna, invece, i flussi migratori dall'Africa Settentrionale e dalle ex-colonie costituiscono un fenomeno diluito in un arco di tempo più vasto.


Non mancano risposte riguardanti il riconoscimento delle ingiustizie che gli immigrati subiscono e delle loro difficili condizioni di vita ed è significativo che queste immagini siano considerate come discriminanti.


I dati riferiti alle diverse regioni sono uniformi, anche se le risposte relative alla discriminazione sulla stampa sono in numero inferiore rispetto ai dati sulla televisione. Ma questa caratteristica si rileva a proposito di tutte le categorie, evidenziando così il carattere meno discriminatorio attribuito dagli intervistati ai giornali rispetto alla televisione. Si evidenzia comunque, anche rispetto alle problematiche qui trattate, la dimensione globale del fenomeno dell'immigrazione.

Prostitute


Al secondo posto, tra le categorie considerate maggiormente discriminate, ci sono le prostitute: circa un intervistato su cinque ritiene che non ci sia alcuna discriminazione, mentre il 69% si esprime affermativamente. Va notato tuttavia che il risultato della Grecia (complessivamente del 52%) è sensibilmente più basso che negli altri Paesi, circostanza che richiama differenze di percezione, di trattamento giornalistico e di qualità del problema tra aree rurali (come è quella che è stata oggetto della rilevazione in Grecia) e aree più urbanizzate. 


Il fenomeno della prostituzione ha subito notevoli trasformazioni negli ultimi anni, in concomitanza con l'incremento dei flussi migratori e delle organizzazioni criminali dedite allo sfruttamento delle donne. Occorre anche tenere presente che la prostitute non costituiscono un gruppo dotato di identità culturale e in genere non rivendicano "valori" riferiti alla loro condizione. Anzi, le recenti evoluzioni del fenomeno sembrano rendere marginale la prostituzione come scelta individuale, trattandosi sempre più di coercizione e sfruttamento.


Tuttavia questo spostamento di accento che vede le prostitute soprattutto come vittime non le affranca dalla condanna sociale del comportamento, ma anzi rischia di rafforzarla associandola alla criminalità organizzata. 


In effetti gli intervistati affermano che le prostitute sono percepite più frequentemente sia come sfruttate che come depravate che provocano ripulsa, coesistendo quindi la condanna morale del comportamento e lo stato di sottomissione a organizzazioni criminali.

Minoranze etniche


Subito dopo, tra le categorie più discriminate (ma con un risultato quasi pari a quello degli omosessuali), troviamo le minoranze etniche, cui vanno con ogni probabilità assimilati (nella percezione degli intervistati) anche i gruppi etnici di recente immigrazione. 


Le differenze di aspetto fisico, abbigliamento e tradizioni sono le più evidenti, tanto che alcune di queste caratteristiche sono a volte le uniche informazioni che si hanno su queste persone. In effetti il 15% degli intervistati risponde che non sa, il 27% degli intervistati nega che ci sia discriminazione da parte della televisione, ma il 58% la riconosce. 
L'immagine prevalente è quella relativa alla pericolosità e alla delinquenza, però troviamo anche un'attenzione verso le immagini che rimandano all'isolamento attribuito a questi gruppi e alla difficoltà di integrazione, che appaiono essere le due facce della stessa medaglia. 


Nella distribuzione dei dati a livello nazionale troviamo ancora una volta in Grecia il minimo di risposte che affermano la discriminazione (32%), risultato che è molto distante dal risultato degli altri Paesi (che si colloca fra il 63% e il 74% della Francia. 


Non emergono invece significative differenze tra il giudizio espresso nei confronti della Tv e quello espresso sulla stampa, se non la sistematica flessione in termini quantitativi. 

Omosessuali


A seguire ci sono gli omosessuali, che sono discriminati secondo il 58% degli intervistati, ma il 30% non è di quest'avviso e il 13% non sa. Qui emerge soprattutto un'immagine collegata alla morale comune e ai comportamenti sessuali, infatti le immagini di discriminazione percepite più frequentemente sono quelle legate alla perversione e alla devianza sessuale.


Questi aspetti spiegano perché, di fronte al notevole attivismo civile e politico delle associazioni degli omosessuali e alla sempre maggiore "tolleranza" che sembra esprimersi nei loro confronti, è ancora notevolmente diffuso (e percepito) un atteggiamento discriminatorio, con la parziale eccezione della Grecia dove si registra il dato più basso (37%), molto minore di quello registrato negli altri Paesi (tra il 61% e il 70%).

Sieropositivi


La sieropositività viene percepita sia come malattia (e come tale assimilabile alle problematiche dell'assistenza sanitaria), sia come possibile conseguenza di un comportamento deviante e immorale (tossicodipendenza, omosessualità). Tuttavia, essendo collocata nell'area della medicalizzazione e quindi del controllo sociale, questa categoria potrebbe apparire sostanzialmente meno discriminata. In realtà solo un terzo degli intervistati ritiene che i sieropositivi non sono discriminati, mentre la maggioranza (54%) risponde affermativamente. 


In effetti l'immagine prevalente veicolata dai media è collegata alla malattia e al rischio di contagio, e dunque alla "oggettiva" pericolosità di queste persone.


Ritroviamo in Grecia (che il Paese meno "severo" nei confronti dei media) il più basso tasso di risposte affermative (32%), molto inferiore al 76% registrato in Spagna (che è invece il Paese più "severo") e anche al 54% della Francia e dell'Italia.

Minoranze religiose


Dopo i sieropositivi, tra le categorie più discriminate, troviamo le minoranze religiose con il 52% di risposte affermative. Ma qui, oltre al 32% di risposte negative, riscontriamo anche la quota più elevata di mancate risposte (17%). 


E' notevole il risultato dell'Italia, dove la maggioranza (56%) nega che le minoranze religiose siano discriminate e solo un terzo degli intervistati risponde affermativamente.


L'immagine prevalente è quella legata al fanatismo e al settarismo. In Grecia la risposta più frequente (a parte le mancate risposte) si riferisce alla minaccia per la Cristianità, in relazione alla minoranza musulmana peraltro relativamente presente in quell'area. Alla luce dei recenti avvenimenti sembra qui di rilevare i riflessi dei conflitti esplosi nella regione balcanica, che è stata teatro di guerre a sfondo etnico-religioso.

Handicap mentale e fisico


I portatori di handicap mentale figurano al terz'ultimo posto fra le categorie discriminate, prima degli handicappati fisici e degli anziani. Si tratta di categorie che si differenziano da quelle trattate in precedenza per il fatto di non essere largamente percepite come devianti o estranee, quanto piuttosto come bisognose. Associate alla malattia piuttosto che a una presunta colpa morale, queste categorie possono essere considerate al massimo come disfunzionali, meno colpite da giudizi negativi sul piano etico o comportamentale. D'altro canto le politiche di Welfare hanno inciso positivamente sia sulle condizioni di vita di questi soggetti, sia sul diffuso riconoscimento dei loro diritti. 


Tuttavia l'handicap mentale sembra situarsi più vicino a quel confine che distingue il "deviante da isolare" dal "malato da assistere", e inoltre presenta una casistica molto ampia, che va dai disturbi occasionali alla disfunzionalità cronica. In effetti la quota di coloro che ritengono che questa categoria sia discriminata non raggiunge la maggioranza (48%), nonostante che le notizie che si occupano dei malati di mente siano soprattutto legate ad episodi di cronaca nera. Ma va sottolineato il dato della Spagna, che sfiora il 75%.


Del resto il 41% degli intervistati afferma che non si tratta di una categoria discriminata ed è significativo notare come i valori regionali oscillino fra il 45% e il 58%, ma in Spagna si registra solo il 13%. 

Da quanto detto in precedenza non stupisce che le immagini prevalenti dell'handicap mentale siano relative alla mancanza di assistenza, ma anche alla pericolosità.


Riguardo all'handicap fisico rileviamo che anche in questo caso la percentuale media di coloro che ritengono che si tratti di soggetti discriminati è una minoranza del campione (45%). Ma le oscillazioni regionali sono molto ampie e vanno dal 19% dell'Italia al 70% della Spagna. 


Le immagini discriminanti maggiormente percepite riguardano la marginalità (intesa anche come esclusione dal lavoro) e il bisogno di assistenza.

Anziani


All'ultimo posto, tra le categorie considerate discriminate, troviamo gli anziani. La maggioranza degli intervistati (53%) non ritiene che siano discriminati, ma anche in questo caso il dato oscilla tra il 72% dell'Italia e il 33% della Spagna, dove registriamo anzi che la maggioranza afferma la discriminazione (57%).

 La crescente attenzione verso gli aspetti funzionali della vita sociale tende gradualmente ad emarginare gli anziani e infatti il 38% riconosce che i media veicolino, in qualche misura, immagini discriminanti degli anziani, visti più spesso come abbandonati e come un peso per la famiglia e per la società. 

Le interviste


Come detto, i dati del sondaggio - che comunque rimangono la parte più corposa di questa indagine- sono stati integrati da interviste mirate a soggetti consapevoli e/o esperti sui problemi del rapporto media/diversità.

Per questi colloqui agli intervistatori erano stati suggeriti solo i punti principali di cui tener conto, lasciando alla loro esperienza di come formulare e articolare i quesiti, tenendo conto della specificità sociale e professionale dell'intervistato. 


I punti da trattare erano i seguenti:

1. In che misura la televisione e la stampa si occupano degli aspetti

   relativi alla diversità. 

2. Come trattano e descrivono queste diversità.

3. Quali sono gli aspetti più frequentemente accentuati di queste categorie

4. In che misura  il sistema della comunicazione costruisce le immagini

   della diversità enfatizzando la patologia e oscurando la normalità.

5. Esempi concreti, in base all'esperienza, per le diverse categorie di immagini consuete o stereotipate che si incontrano più spesso.

6. Come i messaggi sulle diversità in generale, colpiscono e influenzano

   l'opinione pubblica.

7. Le persone che si occupano di questi problemi nei media si ritiene siano

   sufficientemente preparate e informate

8. In che modo i media dovrebbero occuparsi di questi problemi.

9. Se si ritiene realizzabile un organismo che monitorizzi l'informazione in questo campo, avviando progetti di controinformazione.

I limiti di risorse e di tempo, l'impossibilità di avere momenti di confronto tra le diverse realtà europee non ha permesso una omogenea analisi delle opinioni espresse dagli informatori: ed anche questa esigenza è rinviata ad una successiva indagine più organica sia sugli attori discriminati, sia su chi promuove azioni di integrazione nei loro confronti.


Data la non omogeneità delle interviste, si è preferito analizzare e sintetizzare separatamente le quattro realtà europee.  

FRANCIA 
   La maggioranza degli intervistati francesi ritengono che la stampa e  la televisione siano fortemente interessati alla diversità. Infatti solo un sesto afferma che non sia un argomento mediatico e fra questi alcuni pensano che questa assenza sia dovuta al fatto che la diversità contrasta con gli interessi commerciali ed economici degli indici di ascolto.

  Coloro che pensano che il rapporto tra media e diversità sia molto stretto argomentano la loro opinione in vario modo. La maggioranza ritiene che la diversità interessi i media per gli aspetti sensazionalistici o anche per esigenze di spettacolarizzazione. Comunque, per tutti la costruzione dell'immagine dei diversi è artificiale e avviene sulla base di "discorsi convenzionali e di pregiudizi". E' più spesso la cronaca a motivare l'interesse dei media verso la diversità: ad esempio, è la nuova ondata di prostitute provenienti dai paesi dell'Est europeo a fare da supporto a reportages sulla prostituzione, o l'arrivo dei Kurdi a spingere la televisione a fare servizi sulla sorte dei rifugiati politici.

  Alcuni pensano che sia la domanda sociale a motivare l'interesse dei media, cioè che essi  si interessano ad alcune questione quando vi è in merito una preoccupazione nell'opinione pubblica: quindi per questi intervistati stampa e televisione sono strumenti utili per combattere false idee e opinioni: ad esempio un servizio che spieghi come le persone sieropositive non sono diverse e che non si contrae il contagio in qualsiasi modo.

  Altri sottolineano quanto il trattare la diversità risponda ad esigenze di indici di ascolto: in altri termini, le preoccupazioni dell'opinione pubblica divengono argomenti "alla moda" e allora e bene parlarne, "il razzismo, l'omosessualità fanno salire gli indici di ascolto… ma allo stesso tempo se ne parla in un certo  modo e a certe ore", infine rimanendo indifferenti..  

  Collegato agli indici di ascolto è il trattare la differenza in modo gridato e con dibattiti a forti tinte, esaltando gli estremi per attirare il pubblico. 

  Tuttavia, il rapporto media/diversità è considerato in maniera diversa tra gli intervistati. In particolare i rappresentanti di associazioni sottolineano il carattere sensazionalistico che la diversità ha per i media, ma nello stesso tempo insistono sull'importanza dei media per modificare l'atteggiamento dell'opinione pubblica.


Gli intervistati all'unanimità pensano che la diversità non sia mostrata nella sua complessità ma in base alle rappresentazioni dominanti, con discorsi convenzionali e precostituiti.

  Tuttavia in alcuni casi si ritiene che le forme di presentazione siano accettabili, con effetti benefici come nel caso degli handicappati. 

  Un decimo circa degli intervistati pensa che le descrizioni fatte dai media nascondano i veri problemi della diversità: ad esempio il silenzio  sulla sorte dei kurdi e sul loro futuro, quando le telecamere si spengono dopo il loro arrivo; o l'ignorare le abitazioni fatiscenti dei vecchi immigrati. 

    In generale si ritiene che la diversità sia presentata in modo negativo e stereotipato; oppure che emerga solo quando costituisce un problema, come i  giovani e la violenza. Questa opinione è condivisa sia dai  rappresentanti delle associazioni che dalle persone oggetto di discriminazione.



In particolare è il sensazionalismo che domina, poiché il sensazionale attira più della verità, per cui sono sufficienti testimonianze superficiali, con pochissima capacità di analisi: un esempio in merito può essere il collegare insolubilmente immigrati-delinquenza-violenza.

     Vi è poi lo stigma quotidiano dell'appartenenza etnica, religiosa o della nazionalità: per dirla con un intervistato, "nei media quando un francese fa una cazzata viene considerato un fatto banale; ma, se si tratta di un giovane straniero, si insiste sulla diversità, sulla vergogna… ". Stigma significa etichettare alcune categorie come passive, inutili, improduttive, oggetto di aiuto e di compassione, talvolta vittime verso cui essere caritatevoli, a cui dare qualcosa e non come persone capaci di dare qualcosa a loro volta: comunque sempre enfatizzando gli aspetti miserabili della vita. 

    
Non è irrelevante che oggi le minoranze religiose sull'associazione  vengano definite sette , con una connotazione negativa; dire musulmano significa integralista, sinonimo di terrorista.

   
Secondo gli intervistati la diversità delle diverse categorie viene descritto con stereotipi ben precisi:


Gli immigrati, in particolare i giovani sono associati alla delinquenza, e alla condizione di alcune arre della città ridotti a sinonimo di miseria e di difficoltà sociale. Lo stereotipo/pregiudizio fissa anche le differenze fra essi: per gli arabi prevale "barbuto", "donna velata", "capelli crespi"; per i neri  sans papier ; per i turchi "trafficanti di droga, invasori".

     Gli omosessuali sono persone "stravaganti", "provocatori", "perversi" "malati": mai che venga mostrata una coppia normale di omosessuali o una coppia normale di lesbiche; in particolare queste ultime son ignorate. 

      Per le prostitute vi è ambiguità: a volte la prostituzione viene considerata come un mestiere qualsiasi, a volte il "mestiere più antico del mondo" per cui non può essere un mestiere come un altro. I simboli attribuiti sono "tacchi a spillo",  "bocche tumide", "giarrettiere",  segni che attirano lo sguardo e costruiscono l'immagine della "donna oggetto".

     Per gli anziani, le immagini ricorrenti nei media insistono sulla "malattia", la "fragilità", la "vulnerabilità" e la "dipendenza".



Gli intervistati sono molto critici nei confronti dei media. Attribuiscono ad essi un ruolo non trascurabile nel veicolare i pregiudizi che circondano la diversità e le discriminazioni ad essa collegate, in particolare per quanto riguarda il lavoro. Forse solo nel settore dell'handicap vi è qualche elemento positivo, come dice un intervistato  "le riviste che si occupano di salute fanno scoprire delle diversità e svolgono un ruolo benefico nella misura in cui ognuno può prendere coscienza di alcune informazioni. Penso che la televisione ha fatto molte cose per gli handicappati".

      Rispetto ai giudizi critici sulle pratiche adottate dai giornalisti nella veicolazione di immagini legate alla diversità, vi è anche chi osserva delle evoluzioni positive in questo campo, ritenendo che sempre più i giornalisti svolgano un vero lavoro d'informazione, investigazione e di ricerca essenziale per battere le discriminazioni, contribuendo ad eliminare una serie di tabù. Sono in particolare le associazioni che lavorano d'intesa con giornalisti ad osservare reali progressi nel modo in cui vengono presentati i problemi. Giudicano che in tal modo, attraverso lo stesso uso di una terminologia più precisa e rigorosa, i giornalisti riescano a sfuggire ai discorsi ordinari, convenzionali e ai luoghi comuni.

  
Ciò non toglie che lo stesso funzionamento dei media (servizi brevi, articoli brevi che siano scioccanti e che badino all'essenziale) impediscano qualsiasi approfondimento tendendo al sensazionale



Per sintetizzare l'opinione degli intervistati, sono indicati tre consigli per trattare la diversità sui media :  

a)
la formazione dei giornalisti;

b)
l'implicazione dei giornalisti sul campo,

c)
l'accesso alla parola e ai media delle persone vittime di

       discriminazioni.

   Quasi all'unanimità gli intervistati vedono con favore il progetto di un osservatorio, sedotti da un simile progetto. Tuttavia perché una tale struttura possa ben funzionare richiede, a parere degli intervistati, alcune condizioni: dovrebbe essere autonoma, neutra, indipendente, soprattutto aperta a tutte le categorie, con  obiettivi precisi, personale competente, mezzi conseguenti.

----------------------------------------   

  ITALIA 

Quasi all’unanimità gli intervistati hanno fatto riferimento alla diversità di cui si occupa la loro associazione e solo in pochi casi hanno fornito indicazioni sul rapporto che i media stabiliscono con le altre diversità in generale.

   All’unanimità gli intervistati ritengono che la stampa e la televisione si occupino poco del tema della diversità.


Il dato quantitativo è confermato dal giudizio negativo sulla qualità di questa informazione, ritenuta, il più’ delle volte, superficiale o disinformata come dice un intervistato a proposito dei funerali di una bimba Rom: “i giornali scrissero che nella Chiesa Ortodossa Russa si celebravano riti musulmani”; o peggio interessata soltanto a mettere in evidenza gli aspetti patologici della diversità. Spesso, secondo questi rispondenti, sono gli aspetti “cronachistici” a motivare l’interesse dei media verso la diversità: “adesso parleranno dei Rom perché scappano dal Kossovo dove c’è la guerra ma poi non se ne parlerà più’”. Ancora, a proposito dell’immigrazione: “parlano esclusivamente della parte negativa dell’immigrazione, cioè la criminalità”.


L’immigrato, per i media, è il “clandestino”. Non si parla mai degli immigrati inseriti che “lavorano e producono specialmente nell’Italia del Nord e del Nord-Est”.


Nel caso dell’immigrazione gli intervistati sottolineano processi di etnicizzazione legati agli aspetti devianti: gli albanesi sono “clandestini”, “trafficanti di droga”, “organizzano il traffico di prostitute”, “criminali”; le senegalesi, le nigeriane, le russe, le rumene ecc… sono “prostitute”. Per gli immigrati di fede islamica la diversità di tipo etnico viene associata alla diversità religiosa particolarmente avvertita in un paese come l’Italia “cuore del Cristianesimo”.


Per quanto riguarda gli anziani l’immagine veicolata dai media è duplice: da una parte viene enfatizzata la figura dell’anziano che insegue il “giovanilismo” della forma fisica frequentando palestre o partecipando a gare sportive salvo “sentirsi male alla fine delle prove”; dall’altra gli anziani come “malati cronici che assorbono il 90% della spesa sanitaria… gente che ha bisogno di assistenza, di cure, di comprensione”, insomma che è “di peso alla collettività”.


Anche il tema della prostituzione, secondo gli intervistati, viene affrontato in modo “frammentario, superficiale… solo per fare notizia, cioè solo per dire OK, ci siamo occupati del problema”. Certe trasmissioni condotte da validi giornalisti come “Michele Santoro, Gad Lerner, Enzo Biagi, Bruno Vespa” pur avendo “la buona intenzione di denunciare le situazioni… non riescono a scendere nel profondo”. Lo stesso Don Oreste Benzi, da sempre schierato nella lotta contro la prostituzione, invitato in alcune trasmissioni televisive “lo fanno parlare fino a un certo punto e poi lo smorzano, alla fine… dei momenti… lo prendevano in giro”. Si affronta il problema “per fare notizia” non “per cercare insieme delle soluzioni”.


Per quanto riguarda l’omosessualità gli intervistati sottolineano come l’informazione sia superficiale, soprattutto quella dei quotidiani che viene letta dalla gente comune. I media si occupano dell’omosessualità soprattutto per i casi di “cronaca nera: uccisioni suicidi” o nei casi di spettacolarizzazione del problema come il “Gay Pride”. I tratti più’ evidenziati dai media “sono quelli degli omosessuali che si prostituiscono… degli ammalati di AIDS, dei travestiti”.


I mezzi di informazione, veicolando queste immagini, costruiscono un’opinione pubblica che emargina la diversità. “Non si occupano della omosessualità come scelta personale e privata”, non sensibilizzano soprattutto “quella fascia di utenti che, per  livello culturale, per sensibilità, per età (anziani, casalinghe, ecc…), non sviluppa nessuna capacità critica nei confronti del tema.


Il problema della salute mentale, secondo l’impressione di un intervistato, è affrontato poco dai media televisivi e dalla stampa con una eccezione per la radio dove “hanno una linea aperta per il pubblico, si può telefonare, si può esprimere direttamente quello che si pensa… svolgono un’attività educativa, un po’ il lavoro di educazione civica”. Queste trasmissioni purtroppo passano “in orari tali da essere ascoltate” solo da un ristretto numero di nottambuli. I media in genere sono interessati alla salute mentale e alla diversità solo per fare spettacolo. Chi produce informazione “non è in grado di parlare della diversità”. Pertanto “anche eventi importanti come la Conferenza Nazionale sulla Salute Mentale” passano quasi inosservati. Passano inosservati “il lavoro, la fatica, lo sforzo che notte e giorno vengono svolti per rendere possibile la vita di questi soggetti, per non parlare poi delle patologie mentali legate alla vecchiaia”.


Non si riesce a far passare messaggi contrari a quelli stereotipizzati cioè di “normalizzazione della diversità”; come dice un intervistato “un messaggio di normalità all’interno della diversità fa molta fatica a radicarsi”.


Per quanto riguarda i disabili fisici, l’opinione degli intervistati italiani coincide largamente con quella dei francesi : “contenti… nonostante tutto”.


I media tendono a veicolare immagini emotive di pietismo, rassicuranti nei confronti dell’opinione pubblica che è portata così a volgere lo sguardo da un’altra parte, tranquillizzata nella sua sicurezza che le strutture sanitarie e il welfare si occupano del problema con buone capacità di intervento.


Nei confronti della sieropositività i media fanno poco per modificare l’idea largamente diffusa nell’opinione pubblica che “se si è ammalato, peggio per lui, lo ha voluto lui”.


E’ un tipo di malattia legata alla sfera della sessualità su cui gravano pregiudizi di “peccato”, di “colpa”, di “espiazione” e così via.


L’aspetto più’ importante per l’informazione, dice un rappresentante di associazione “è il titolone, lo scoop, l’audience o la tiratura. Per questa ragione leggiamo sui giornali titoli come quello di un articolo apparso tre o quattro anni fa sulla Gazzetta: il preservativo provoca l’AIDS. Quel titolo distrusse cinque anni di lavoro della nostra associazione e di associazioni simili”. Si trattava in verità dell’opinione di un “docente universitario olandese, novantenne, fortemente critico, membro dell’Opus Dei, secondo cui la membrana del preservativo è talmente porosa da permettere il passaggio del virus”.


Infine, sulla possibilità di costituire un “osservatorio” che operi per migliorare i rapporti dei media con le diverse categorie dei diversi, gli intervistati si pronunciano all’unanimità in modo favorevole. Molti membri di associazioni, pur dichiarando di fare “contro-informazione” riconoscono l’imparità della loro lotta contro l’informazione dominante.


La costituzione di un “osservatorio”, se auspicabile, appare però di difficile attuazione. Dovrebbe essere una struttura veramente libera, aperta, capace di accogliere tutte le voci della diversità, di migliorare la conoscenza dei problemi da parte dei giornalisti, non assoggettata a strumentalizzazioni di tipo ideologico e soprattutto formata da persone competenti ed essere adeguatamente finanziata sul piano economico.

GRECIA 
Un carattere comune dei "colloqui" è che gli intervistati hanno parlato quasi esclusivamente della loro "diversità" in rapporto ai media, senza fare considerazioni sugli altri gruppi discriminati o comunque trattati dai media.

Si hanno così due colloqui con due immigrati albanesi e uno con un immigrato libanese che parlano della diversità in rapporto alla loro condizione di immigrati; un colloquio con un anziano che parla della condizione degli anziani; un colloquio con un educatore di un centro per persone con bisogni speciali che parla di questo tipo di diversità; infine, un colloquio con un giornalista che per evidenti ragioni ha contenuto il suo intervento nei termini della propria professione. 

Gli immigrati intervistati ritengono, in generale, che i media non veicolino un'immagine negativa, ma che si limitino a trasmettere fatti e a dire la verità.

Questa considerazione di carattere generale che non richiama una responsabilità diretta dei media nei processi di costruzione della diversità, si scontra però con alcune affermazioni che, pur con difficoltà, emergono dal tessuto dei "colloqui".

Un rispondente, infatti, non avendo un'esatta percezione del rapporto tra media e costruzione dell'opinione pubblica, fatta salva la neutralità dei media nella trasmissione di informazioni, attribuisce poi i processi di stigmatizzazione di cui sono fatti oggetto gli immigrati ai rapporti interpersonali vissuti nella realtà della vita quotidiana.  Allora la "gente" diventa la fonte di questa discriminazione con i suoi comportamenti e con le sue formule linguistiche stereotipate. Viene sottolineata una forma di etnicizzazione della discriminazione. Come dice un rispondente "il 90% delle persone qui, non appena vedono un albanese, lo tengono lontano"; e ancora, gli albanesi vengono definiti "senza tetto, vagabondi, e cose simili"; oppure, quando viene utilizzata manodopera straniera, "una persona dice: ho fatto fare il lavoro ad un albanese, assumerò un albanese domani, non dice assumerò un operaio". Quanto detto può essere riassunto nella seguente dichiarazione di un rispondente: "quando la televisione dice che un albanese ha fatto qualcosa, la mente non va a ciò che il giornalista dice in modo negativo; presenta le notizie così come accadono. Che siano buone o cattive è quello che dice. Il giornalista non dice che quando l'albanese ha fatto qualcosa deve essere punito. Questo viene stabilito dai tribunali. Ripeto: la televisione non ha alcuno interesse nello sfruttare gli stranieri, o nel manifestare qualche forma di odio per gli stranieri; perché credo che non sia il suo lavoro. Il suo lavoro è quello di dire la verità, cioè quello che è accaduto, le cose che accadono".

Una forma di discriminazione di cui gli immigrati si sentono oggetto è quella che riguarda il loro credo religioso. Si tratta di credenti nell'Islam che non è visto di buon occhio dai greco-ortodossi. Gli immigrati, allora, per sfuggire a questa forma di discriminazione, dichiarano di provenire non dall'Albania, ma dall'Epiro settentrionale: "Quando si cerca un lavoro, la prima cosa che ti chiedono è se vieni dall'Ipiros settentrionale o dall'Albania- si capisce la differenza- allora, dici che vieni dall'Ipiros settentrionale, ti guardano un po' diversamente e, probabilmente, hai una buona possibilità di ottenere il lavoro. Al contrario, se dici di essere albanese, le cose si complicano…non riesci nemmeno a trovare lavoro (…) Quando dici ai greci che vieni dall'Ipiros settentrionale pensano che sei ortodosso, mentre se dici di essere albanese, pensano che sei musulmano". Oppure, accettano di convertirsi, di farsi battezzare, e cambiare così nome sui documenti d'identità.

Un intervistato osserva che la reiterazione di immagini negative trasmesse dai media finisce per influenzare l'opinione pubblica greca:" Se si continua a ripetere che gli albanesi sono delinquenti, poi la gente crede che è così".

Sulla responsabilità dei giornalisti televisivi nella presentazione delle notizie, un rispondente osserva che vi è differenza tra le reti nazionali e i canali commerciali. Sui canali nazionali i problemi vengono trattati con maggiore serietà, mentre nelle reti commerciali vengono scelti gli argomenti che aumentano gli ascolti ed enfatizzati episodi che suscitano l'emotività delle persone. Un altro motivo di disagio è costituito dal fatto che molto spesso, in occasione di atti devianti, le notizie gridate in prima battuta indicano gli stranieri come attori dei crimini; a verità accertata, dopo i processi, quando emerge la loro innocenza, rettifiche o correzioni non vengono fatte.

   L'azione dei media in relazione ai problemi degli anziani in generale viene giudicata in termini positivi per quanto riguarda la loro capacità di fornire informazioni, soprattutto nel campo dei rapporti con le istituzioni o in quello delle cure mediche.

   Producono però stanchezza quando la stessa notizia viene reiterata per molti giorni di seguito. Viene denunciata una carenza di informazione per quanto riguarda i disservizi, le ingiustizie e le "cose che vanno male".

   In generale i media, secondo il rispondente, danno delle informazioni esatte, anche se enfatizzano gli aspetti meno problematici della vecchiaia fornendone un'immagine edulcorata.

  L'intervistato che si occupa di handicap sottolinea la superficialità con cui i media si occupano delle persone disabili: "qualsiasi cosa venga presentata in relazione con le persone che hanno bisogni speciali, viene fatta superficialmente".

   Soprattutto i media si occupano di questi problemi in maniera episodica o quando qualcosa va male. Non sono interessati a comprendere le pratiche, il lavoro, la fatica che vengono svolti per permettere ai disabili di condurre una vita il più possibile normale o anche il loro inserimento nel mondo del lavoro.

   A riprova del disinteresse dei media per i problemi in questione, viene ricordato questo episodio: "questi genitori hanno tenuto un figlio in una stanza per quaranta anni, per tutta la sua vita (…) e di questo argomento, tutti i canali televisivi, se ne sono occupati per un paio di minuti. Mentre nel caso di un cane, maltrattato dai padroni e tenuto su un balcone di un appartamento, sono stati dedicati sette minuti".

   Le immagini che vengono date dai media sono quelle estreme "o quella simpatica o quella tragica. Mancano le immagini intermedie, che documentino lo sforzo necessario per raggiungere risultati positivi". Il rispondente osserva che in generale i media, anche per quanto riguarda altre categorie sociali a rischio, tendono a veicolare immagini rassicuranti nei confronti dell'opinione pubblica per cui i cittadini possano pensare che tutto va bene e sentirsi deresponsabilizzati nei confronti degli altri, in quanto istituzioni specifiche se ne occupano in modo competente.

   Infine secondo il parere di un giornalista un professionista della comunicazione la presentazione dei problemi che riguardano le diversità ha comunque un carattere positivo perché è positivo il passaggio di informazioni all'opinione pubblica. "Ritengo che la presentazione o qualsiasi tipo di presentazione di qualsiasi problema che riguarda la società, sia un fatto positivo". Gli effetti di questa presentazione possono avere risvolti negativi "quando si presenta qualcosa in modo esagerato o falsificato".

   Per quanto riguarda la presentazione dei problemi legati alla diversità il rispondente ritiene che i media, in generale, presentino le notizie in modo obbiettivo senza ridicolizzare o stigmatizzare le persone. Osserva però che, negli ultimi tempi, i modi con cui vengono trattati i problemi di alcune fasce di popolazione, in particolare gli immigrati, sono diventati più rudi.

   Secondo il rispondente molte volte i media enfatizzano la diversità delle persone per motivi legati agli indici di ascolto. Il caso è più frequente nei confronti dei portatori di handicap per i quali, spesso, si accentua l'attenzione sull'handicap mettendo in secondo piano il problema più ampio della persona.

   Un aspetto sottolineato in modo negativo, è l'orientamento ideologico che può assumere la reazione di un notiziario e che può conseguentemente produrre una falsificazione dell'informazione, semplicemente facendo passare alcune notizie e bloccandone altre.

------------------------------------------------

SPAGNA

Per realizzare le interviste sono state contattate per telefono, diverse Associazioni ed Organismi di Córdoba che lavorano con ciascuna categoria, inizialmente per esporre il progetto e fissare la data per l'incontro, in seguito per tenere il colloquio.

Le interviste sono state fatte ad esperti delle diverse associazioni e a persone appartenenti alla categoria in oggetto.

Per alcune categorie si è avuta una maggiore difficoltà a contattarle sia perché le associazioni avevano poca incidenza sia per la specificità dei soggetti interessati.

immigranti


L'immagine discriminatoria più diffusa per gli spagnoli in merito agli immigrati è che questi "si stanno impadronendo dei loro posti di lavoro": cioè  di persone che arrivano per cercare lavoro a qualsiasi condizione, senza regolarizzare la propria situazione, incrementando il lavoro nero  e contribuendo a incrinare i diritti ottenuti dai lavoratori nel corso degli anni.


Oltre quest'immagine dominante ve ne sono altre collegate all'ordine/disordine sociale e, quindi, minaccia alla stessa sicurezza dei cittadini. Vengono visti genericamente come illegali, senza documenti che dia a essi uno status giuridico. Spaventano (e sono enfatizzati) gli arrivi in massa, che creano problemi allo Stato e problemi sociali, ovvero  fastidio pubblico per la loro accoglienza. Un'immagine di rifiuto, che arriva alla xenofobia, considerandoli fonte di criminalità e in genere spregevoli.



Anche quando si parla del loro arrivo, l'immagine che se ne ricava è di compassione che a stento nasconde un malcelato disprezzo. Non si pensa alla maggior parte degli immigrati che arrivano con regolare visto, passando le nostre frontiere con trasporti regolari; bensì ad una massa poverissima, che arriva fuggendo dal proprio paese, affamata, sporca, senza risorse, rischiando la vita durante il tragitto.  

   Tuttavia, ci sono alcune immagini positive quali "tolleranza", "persone bisognose", "mancanza di diritti" e, in genere, la stampa li tratta con gentilezza.

-


minoranze etniche: 
L'immagine più diffusa per questa categoria è che essi sono "criminali" e "persone conflittuali" che "vivono ai margini della legge" e non sono integrati nella società. Da ciò ne deriva uno stereotipo di chi 

   non ama lavorare e vive in una situazione di povertà. La differenza si esplicita nel ritenere che non abbiano, o meglio che appartengono ad una cultura "chiusa" che gli esclude, con la conseguenza di rigetto da parte del resto dei cittadini. Anche le loro fattezze somatiche sono oggetto di termini stigmatizzanti: "mori", "zingari" e "mezzosangue".

   Tuttavia vi è anche qualche immagine positiva nel loro caso, esaltando alcuni la loro tradizione molto radicata e riconoscendo che sono incompresi.

minoranze religiose

Larga parte della popolazione non ha un'idea poiché questa categoria non è molto trattata dai media.

L'immagine più diffusa è che sono considerate come "sette" - termine di derivazione cattolica e di per sé offensivo e discriminatorio in quanto include il concetto di "fanatismo".

In tal senso si ironizza sui "Testimoni di Geova", "che cercano di convincere la gente con la loro ideologia", ma non sono presi sul serio perché considerati  minoranza.

handicappati psichici

 Essi fanno paura, sono considerati un fastidio per la società perché sono associati alla pazzia. Di conseguenza sono una preoccupazione per la famiglia e dovrebbero essere isolati.

Tuttavia molti ritengono che bisogna battersi per la loro integrazione.

le prostitute

L'immagine più ricorrente è che sono troppe e sono considerate delle degenerate.

 Si usano molti termini dispregiativi quali "cagne", "donne di mala vita"; "donne dissolute", "donne che vendono il proprio corpo", "puttane", "svergognate". Inoltre, sono associate alla droga, alla mafia, alla delinquenza; trasmettono l'HIV e altre malattie sessuali.


Un immagine berbenista le mostra vittime dello sfruttamento, che vivono in situazioni di schiavitù e sollecita tolleranza nei loro confronti.

i sieropositivi

L'immagine più comune è che l'HIV sia una malattia irreversibile o mortale, nonché contagiosa, e  nella maggior parte dei casi associata alla tossicodipendenza e omosessualità. I sieropositivi sono ritenuti "rifiuti sociali, colpevoli e quindi andrebbero rimossi dalla società

In generale, gli intervistati ritengono che vi è mancanza di informazioni e anche mancanza di risorse per la ricerca sulle cause della malattia.

i disabili fisici

L'immagine più diffusa della loro discriminazione è termini con i quali  vengono indicati "subnormali", "inutili", "diversi".

Inoltre sono ritenuti un peso perché non produttivi, bisognosi del sostegno familiare e sociale.


Tuttavia vi è spesso un'immagine positiva di essi come persone normali e in grado di lavorare.

gli anziani

Di essi l'immagine più diffusa che si ha è che sono una preoccupazione per le famiglie avendo bisogno di assistenza. Inoltre sono un po’ noiosi perché insoddisfatti, sentendosi inutili, soffrono di malattie, pertanto sono allontanati dai figli

Tuttavia rimane l'immagine del vecchio buon consigliere, e che potrebbe ancora produrre per la società. 

gli omosessuali

L'immagine più comune della loro discriminazione è che sono "persone dissolute" e sono "alla moda". Dei diversi che, avendo problemi di identità, vorrebbero cambiare sesso. Inoltre sono pericolosi perché portatori di AIDS


In conclusione si sottolinea l'immagine negativa di questi gruppi, che è indiretta perché i media non creano un'immagine discriminatoria di essi. Tuttavia, creano, senza realizzarla, un'immagine allarmante oppure hanno problemi, oppure sono diversi rispetto al resto della popolazione.

Un altro punto da sottolineare è che le minoranze etniche e religiose sono i gruppi che hanno creato più dubbi tra gli intervistati, dato che non vengono spesso citati dai media.

I disabili psichici e fisici e gli anziani non sono ritenuti gruppi più discriminati.

Gli omosessuali, le prostitute e i sieropositivi sono gruppi per i quali è difficile ottenere un'immagine.

Solo gli immigrati sono il gruppo ben individuato nella sfera della diversità

Conclusioni


Come conclusioni molto provvisorie rispetto al tema e alla formulazione delle ipotesi, poniamo in discussione le tre seguenti considerazioni: 


1) Il dispositivo dell'inclusione/esclusione, da sempre operante nella nostra società nelle sue varie forme storiche e culturali (polis/etnos, cittadino/straniero, ragione/follia, salute/malattia ecc.), è chiaramente percepito dagli intervistati come un prodotto dell'azione dei media e, fra questi, soprattutto dei notiziari televisivi. 


I maggiori effetti discriminatori prodotti dalla televisione rispetto alla carta stampata non sono semplicemente dovuti ad una fruizione più largamente diffusa della prima, ma soprattutto alle caratteristiche stesse del messaggio televisivo, che non esaurisce il suo impatto  nell'argomentazione verbale, connotandosi in modo determinante attraverso gli elementi visivi: volti, abbigliamento, situazioni, frammenti di realtà spesso decontestualizzati. Di conseguenza il messaggio televisivo fornisce una pluralità di contenuti tendente a confermare (e a volte a costruire) lo stereotipo della categoria di riferimento, anche a prescindere dal messaggio verbale che accompagna le immagini. 


2) Le categorie prese in considerazione nella rilevazione vengono generalmente percepite dai lettori dei messaggi secondo schemi precostituiti e formule stereotipate prodotti dagli stessi media, che per motivi di "effetto-notizia" tendono a semplificare la complessità, riducendola agli aspetti patologici e discriminanti dei problemi; ma anche sia dagli stessi consumatori di notizie, portati a loro volta a definire e interpretare le situazioni in base a formule consuetudinarie a basso investimento di risorse psicologiche e intellettuali. 


Il potere di influenza dei media si esprimerebbe maggiormente, dunque, nel rafforzamento piuttosto che nella modificazione delle opinioni preesistenti. Come in una spirale le opinioni preesistenti a loro volta influenzano il modo in cui i media veicolano i messaggi. 


3) I risultati della rilevazione evidenziano, da parte degli intervistati, la convinzione che quasi tutte le categorie proposte siano discriminate dai media. E' significativo che la percezione di tale discriminazione sia per le categorie individuate non in base a un generico criterio di diversità o disfunzionalità, ma in base ad un ascritto potenziale di minacciosità per l'ordine sociale. Intendiamo con questo termine quell'aspettativa di prevedibilità e correttezza di comportamenti che è alla base del senso di sicurezza, insidiato spesso irrazionalmente dalle diversità nell'aspetto esteriore o nelle convenzioni sociali. 

Sia pure con i limiti più volte ricordati questa pre-indagine condotta in quattro Paesi europei ha messo in luce elementi interessanti e meritevoli di approfondimento. 


Con gradazioni diverse gli intervistati hanno affermato che tutte le categorie sociali esaminate, con la sola eccezione degli anziani, sono in qualche misura discriminate dai media. 


Per i più, tuttavia, non si tratta di una discriminazione sistematica ed eclatante, ma si manifesta "a volte"; in altri termini particolari categorie sociali sono oggetto di trattamento mediatico solo "sporadicamente": ma ciò fa ritenere che non si  fa riferimento alla semplice occasionalità delle notizie, quanto piuttosto alla aclatanza della notizia. Per questo, probabilmente, alla televisione, data la specificità di comunicazione, viene attribuito un atteggiamento discriminatorio sistematicamente più spiccato; e considerando che la televisione è la principale fonte di informazione, questo risultato non deve essere sottovalutato.


Il confronto fra i risultati registrati nelle differenti regioni europee mette in evidenza differenze troppo ampie per poter essere trascurate. Abbiamo dubbi che le immagini veicolate dai media nei diversi Paesi possano effettivamente indurre giudizi così diversi, soprattutto se consideriamo la dimensione globale di molti fenomeni che trovano un'immediata espressione in alcune delle categorie sociali considerate. Neanche le caratteristiche del campione costituiscono una spiegazione sufficiente, e pertanto riteniamo necessario un approfondimento dell'indagine anche in questa direzione.


Un problema centrale è costituito da una possibile distorsione delle risposte, poichè gli intervistati hanno dato a volte l'impressione di confondere l'immagine proposta dai media con la propria personale percezione. Nell'impostazione metodologica dell'indagine il problema era stato preventivato, ma era stato considerato sostanzialmente ininfluente dato che l'obiettivo del sondaggio non consisteva nella rilevazione del grado di discriminazione effettivamente contenuto nei messaggi mediatici, ma nella percezione (fondata o meno) da parte degli utenti di un eventuale atteggiamento discriminatorio da parte dei media.


In altre parole, la discriminazione da parte dei media si dimostra reale per il semplice fatto che gli utenti pensano in grande maggioranza che essa ci sia, a prescindere dal fatto che ciò sia vero. 


A ben guardare è questo uno degli elementi centrali del problema, poiché non viene attribuita ai media un'esplicita volontà discriminatoria, trattandosi di effetti indiretti del complesso rapporto tra comunicazione e pubblica opinione e che vanno ben oltre i contenuti espliciti dei messaggi implicando sia il potenziale evocativo delle immagini visive sia le proiezioni di senso che l'utente opera nei confronti di tali contenuti simbolici.


Non a caso sono state a volte considerati discriminanti concetti e rappresentazioni "oggettive" di alcune realtà, magari proposti con intenti del tutto diversi.


Ultima riflessione: il sondaggio è stato effettuato in un periodo appena precedente la grave crisi internazionale seguita agli attentati negli Stati Uniti. Sarebbe interessante verificare quale sia oggi l'atteggiamento nei confronti del trattamento mediatico delle notizie riguardanti le minoranze etniche e religiose e gli immigrati. Forse la rilevazione di uno spostamento dalla discriminazione al consenso potrebbe ampliare le prospettive dell'analisi delle dinamiche in atto fra media e pubblica opinione. 

*  Grant Agreement VS/2000/0698 - Con il sostegno della Commissione Europea / Direzione Generale del Lavoro e degli Affari Sociali. 


�Nelle tabelle allegate al testo tutti i dati sono espressi in valori percentuali. Eventuali somme pari a 101 , invece cha e 100, sono dovuti agli arrotondamenti dei decimali ai numeri interi.


 


� Nell'area di rilevazione non è presente una Università


�Un'analisi "oggettiva" dell'immagine complessiva che i media offrono di determinate categorie di persone implica, tra l'altro, la considerazione dei diversi codici comunicativi (verbali, visivi, simbolici, ecc.), oltre che l'analisi del processo comunicativo e del suo feedback, dei meccanismi che sottendono la scelta, la produzione e la confezione dell'informazione.





___________________________________________________________________________________
Consorzio fra Cooperative Sociali Elpendù scrl - Project Leader

Italy – 70124 Bari Via Capruzzi n. 252

Pag. 45
Tel 0039(0)80. 556 30 36   Fax 0039 (0)80 542 16 89  E-Mail: elpendu@elpendu.it  Web Site: www.elpendu.it

_988021844

